	Anticipazioni del
Rapporto Italiani nel mondo 2006
Presentati l’11 luglio 2006

a Roma, Biblioteca del CNEL

Viale Lubin 2



A cura della
Fondazione Migrantes
con il Comitato Promotore
(Acli, Inas-Cisl, Mcl e Missionari Scalabriniani)
Testi forniti dalla redazione del Rapporto. Ridistribuiti a fini di documentazione da: 
www.bekar.

 HYPERLINK "http://www.bekar.net/"
net - www.giornalistiitalianinelmondo.net (servizi, informazioni e contatti sui giornalisti italiani all’estero),

a cura di Maurizio Bekar; e-mail: info.bekar.net@gmail.com
Comunicato stampa della Fondazione Migrantes
Presentate a Roma le anticipazioni del Rapporto Migrantes sugli italiani all’estero

L’ultimo rapporto sulle comunità italiane all’estero, realizzato dal Ministero degli affari esteri, risale al 1988. Dopo vent’anni si rinnova questa tradizione grazie alla decisione della Migrantes, fondazione della Conferenza episcopale italiana, coadiuvata dalle Acli, dal patronato Inas-Cisl, dal Movimento Cristiano Lavoratori e dai Missionari Scalabriniani.


Constatato che il mondo dell’emigrazione finora non ha fatto notizia, il nuovo Rapporto, nella convinzione che la situazione attuale dipenda anche dalla maniera di presentare gli italiani all’estero, si fa carico di una loro inquadratura ricca, interessante, stimolante, senz’altro connessa con la diffusione della lingua e della cultura italiana all’estero, dell’immagine dell’Italia, della promozione della nostra imprenditoria costituita da 3 milioni e 106 mila che hanno conservato la cittadinanza italiana e circa 60 milioni di oriundi. I flussi degli italiani con l’estero continuano ancora oggi ma in maniera ridotta. Dai dati Istat sulle iscrizioni e cancellazioni anagrafiche risulta che dal 1996 al 2000 i rimpatri sono stati, in media, 31.000, mentre gli espatri 43.000. 

Questi italiani hanno dato vita a 7.656 associazioni e sono presenti in tutti i settori dei paesi ospitanti, con storie di successo e altre solo di dura fatica 


Si va dai “cartoleros” di Buenos Aires, che per mettere insieme pochi spiccioli rovistano tra i cartoni delle discariche, ai 10 presidenti della Repubblica di origine italiana che vi sono stati in quel paese, ai numerosi parlamentari eletti in tanti paesi di accoglienza, a gente che si è fatta valere nell’amministrazione, nei sindacati, nella vita artistica e culturale, nell’imprenditoria. Le anticipazioni presentano uno squarcio di questo mondo, non sempre conosciuto e che verrà esaminato nei dettagli nel Rapporto integrale ad ottobre: da Luiz Fernando Furlan, già capo di un’azienda agroalimentare a dimensione mondiale e ora ministro del governo Lula, alla famiglia Castellan, che possiede il maggior mobilificio del Sud America, o alle 2.500 gelaterie artigiane in Germania.


Molti emigrati, ormai invecchiati, presentano seri problemi di assistenza. Sono 400 mila le pensioni in pagamento all’estero , ma non tutti ne sono titolari perché è incompleta la rete degli accordi bilaterali e delle convenzioni internazionali. I nostri connazionali hanno bisogno dell’Italia per risolvere i loro problemi e lamentano che non sia stato fatto tutto al riguardo.


Ma anche il sistema Italia ha bisogno di loro, essendo collocata solo al 56° posto nella graduatoria mondiale della competitività (Word Competitvness Yearbook). Secondo il Ministero per le Attività produttive sono 180.000 le imprese italiane che esportano i loro prodotti all’estero e, di queste, solo 850 hanno di più di 250 addetti. Come risaputo, da molti anni il “Sistema Italia” perde punti nella graduatoria della competitività e questo in qualche modo rivela una internazionalizzazione a metà, che invece la valorizzazione di una presenza italiana così diffusa nel mondo potrebbe incrementare.

Perciò è stato auspicato che le realtà imprenditoriali che l’Italia promuove all’estero operino in più stretto contatto con gli imprenditori di origine italiana. Partendo dal basso, gli emigrati italiani sono riusciti a realizzare tanto e si impone un collegamento tra il prima e il dopo. Nella sessione dedicata all’internazionalizzazione dalla Seconda Conferenza permanente Stato-Regioni-Province Autonome-Cgie, tenutasi alla fine del 2005, lo stesso Consiglio Generale degli Italiani all’estero ha ricordato che le imprese dei connazionali all’estero sono 14.475 e impegnano 3.300.000 addetti per un fatturato di circa 200 milioni a impresa. Queste imprese sono di meno rispetto alle 23.000 associate ad Assocamerestero, perché le altre, pur essendo associate, sono promosse da cittadini del paese ospitante.

“Con il nuovo Rapporto – ha dichiarato don Domenico Locatelli, responsabile presso la Migrantes dell’ufficio nazionale per la pastorale degli italiani nel mondo – abbiamo voluto dare un contributo allemigrazione, affinché si avvii a proporre su se stessa un discorso nuovo, commisurato alle attuali dimensioni di globalizzazione, aperto al futuro, esigente a quanto deve fare l’Italia nei suoi confronti ma anche disponibile a dare una mano all’Italia, perché vengano superate le difficoltà della situazione attuale”
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Anticipazioni “Rapporto Italiani nel Mondo 2006”

Roma, Cnel, 11 luglio 2006
Relazione di Franco Pittau

Si realizza oggi un grande sogno: la presentazione di del primo Rapporto sugli italiani nel mondo. 


A essere precisi, questo è solo l’antipasto, per così dire: si tratta delle anticipazioni, mentre la presentazione del Rapporto è prevista per il 4 ottobre. 


Quasi a titolo scaramantico, per assicurare, in una lotta contro il tempo, che l’opera verrà portata a termine nei tempi stabiliti, è stato organizzato l’incontro di quest’oggi, che ha anche la funzione di richiamare l’attenzione del mondo istituzionale, di quello sociale e dei media.

Perché si tratta di un grande sogno? 


Perché si tratta di un’esigenza sentita da tempo, senza che abbia potuto avere fino ad ora un seguito operativo.


L’ultima edizione di Comunità italiane nel mondo del Ministero degli Affari Esteri si riferiva agli anni 1985-1987. 


Alla prima Conferenza sugli italiani nel mondo, svoltasi nel 2000 presso la sede della Fao, fummo noi del Dossier Caritas/Migrantes a proporre e a far circolare una scheda statistica, consistente ma pur sempre una scheda, ripresa sul sito ufficiale della Conferenza per far circolare un po’ di dati.


Le decisioni riguardanti i grandi fenomeni sociali sono già di per sé difficili quando sono disponibili i dati, figurarsi poi la loro adeguatezza quando manca il corredo statistico: è molto più elevato il rischio di imprecisione: chi opera in emigrazione non avrebbe alcuna difficoltà ad esemplificare..


Oggi, con queste anticipazioni, la Migrantes e il Comitato Promotore (Missionari Scalabriniani, Acli, Inas-Cisl e Mcl) hanno detto ufficialmente che stiamo arrivando al traguardo di avere tra le mani un sussidio da consultare sui diversi aspetti riguardanti l’emigrazione italiana.

Il presentatore è quello che presenta gli altri ma che personalmente può solo autopresentarsi: cosa che subito farò. 


Il coordinamento di questo incontro è stato affidato a me in quanto responsabile del “Dossier Statistico Immigrazione”, iniziativa presieduta dalla Migrantes insieme alla Caritas.


All’équipe del Dossier è stato anche affidato il compito di redigere il Rapporto sugli emigrati e spiego subito il perché.


Il Dossier è nato nel 1991 e ha svolto un ruolo importante nel sensibilizzare la società italiana al fenomeno dell’immigrazione.


Il grande successo di questo sussidio statistico è stato basato su intuizioni molto semplici, riassumibili nello slogan “fedeltà ai dati”. Infatti, si tratta di: 

*raccogliere il maggior numero di dati, il più aggiornati possibile

*esporre il significato dei dati raccolti, senza sovrapporre alla realtà le proprie idee e senza cercare di indottrinare i lettori

*evitare che i grandi fenomeni sociali, nel loro nucleo sostanziale ampiamente condivisibili, vengano fatti oggetto di contrapposizioni partitiche ad ogni costo, una tendenza che va già male in Italia ed è assolutamente fuori posto quando ci si rivolge ad italiani che vivono in tanti paesi del mondo.

*restare nella misura del possibile aperti a tutti gli apporti, da qualsiasi parte provengono.


Stiamo seguendo queste linee semplici anche nel Rapporto sugli italiani nel mondo, sia noi che lo coordiniamo, che gli altri redattori o segnalati dal Comitato promotore o individuati, in Italia e all’estero, nell’ambito pubblico (universitario e non) e del mondo sociale.

Che cosa realisticamente avverrà, o speriamo che avvenga, con la pubblicazione del Rapporto, quali saranno i suoi effetti?


Ne indico solo alcuni, tra quelli più rilevanti.

Il primo traguardo sarà di natura conoscitiva.


Pensiamo che il Rapporto faciliterà la diffusione di una tendenza a parlare dell’emigrazione italiana con conoscenza di causa e, nel nostro caso, con conoscenza dei dati.


Abbiamo visto che non esistono dati su tutti gli aspetti del fenomeno, che non sempre ci si sta adoperando per porre rimedio alle lacune e che neppure i dati esistenti sono sempre disponibili.


Un rapporto di questo tipo favorirà il superamento di questi inconvenienti, complice anche il nuovo assetto istituzionale che include la rappresentanza di parlamentari italiani all’estero, senz’altro più sensibili alle esigenze del mondo che rappresentano, che non mancheranno di far pressione in tal senso.

Il secondo traguardo si colloca a livello comunicativo.


Penso si possa dire, senza offendere nessuno, che i media finora non abbiano seguito con grande attenzione le vicende degli italiani all’estero, così come è stata disattenta la stessa società


Quando si dice che la colpa è dei media, ci può essere del vero ma si tratta di una spiegazione parziale. Bisogna però aggiungere che le notizie sugli emigrati all’estero non vengono fornite in maniera tale da richiamare l’attenzione, comprensibile preoccupazione di un bravo giornalista.


Si può fare diversamente? Pensiamo di sì, e lo abbiamo mostrato con la scheda oggi predisposta, che anticipa i contenuti del Rapporto. L’emigrazione è come una miniera d’oro in gran parte inesplorata. Può essere funzionale alle esigenze di internazionalizzazione del sistema produttivo italiano, alla diffusione della nostra lingua e della nostra cultura, all’accreditamento di una immagine più suggestiva dell’Italia all’estero, che certamente non è tra le più alte, neppure dopo la vittoriosa conclusione dei campionati mondiali di calcio.


Cercheremo di essere funzionali alle esigenze dei giornalisti e ai giornalisti chiediamo di essere disponibili a dare un seguito alle nostre esigenze.

Il terzo traguardo è di natura equitativa, una sorta di par condicio.


Gli emigrati nel mondo sono poco più di tre milioni, tanti quanti sono gli immigrati stranieri in Italia. Degli stranieri si parla ogni giorno, degli emigrati quasi mai. Però, se si mostra che la vita italiana è collegata non solo con la presenza degli immigrati ma anche con quella vissuta dagli italiani all’estero, le cose possono cambiare. Noi stiamo tentando questa operazione recupero, nella convinzione che l’Italia oggi più che mai ha bisogno degli emigrati, come d’altra parte noi di loro. Certamente non tutto dipende dalla pubblicazione di questo Rapporto, ma anche di questo c’era bisogno.

Concludo con i ringraziamenti.


Un ringraziamento sentito va alla Migrantes e al Comitato promotore, che tra le tante cose da fare hanno voluto aggiungere anche questa. Nel realizzare questa iniziativa non abbiamo avuto dei fondi a disposizione, né pubblici né privati: ci siamo autotassati. Naturalmente questo non vuol dire che non aspettiamo i fondi e anzi questa è un’occasione buona per sollecitarli.


Altrettanto sentito è il ringraziamento ai relatori, che animano il dibattito di quest’oggi, e ai redattori, che sono già avanti nel loro lavoro, coscienti che l’autunno, periodo della presentazione, è alle porte.


Una iniziativa come questa avrebbe avuto poco senso senza la presenza e la sensibilità di rappresentanti delle forze associative e delle strutture pubbliche: un grazie molto sentito, quindi, anche a loro, che vogliamo avere sempre vicini.


Il mio ringraziamento è anche di natura personale. Dopo essere stato emigrato 35 anni fa, quindi sull’altra parte della barricata con un’esperienza che non si dimentica, ringrazio per la fortuna di essere oggi il coordinatore di questa iniziativa, che può essere portatrice di diversi effetti positivi per l’Italia e i suoi italiani all’estero.
Anticipazioni del Rapporto sugli italiani nel mondo

Roma, CNEL, 11 luglio 2006
Relazione di don Domenico Locatelli, Fondazione Migrantes

Come rappresentate della Migrantes sono chiamato a spiegarvi quali obiettivi intendiamo raggiungere con questo nuovo Rapporto sull’emigrazione italiana e con quale spirito lo porteremo avanti, ringraziandovi innanzi tutto per la partecipazione.


Partirò proprio dallo spirito che anima la nostra iniziativa: la vicinanza alla vita vissuta degli emigrati, anche se il Rapporto consistera nella raccolta del maggior numero di dati possibili
Partire dalla vita degli emigrati italiani
Vorrei far riferimento a due libri stupendi: “Nel ferro e nel carbone” Percorsi e caratteri dell’emigrazione bergamasca nelle fabbriche e nelle miniere del Belgio, presentati pochi giorni fa a Corna Imagna, un piccolo paese delle montagne di Bergamo.

Gli amici del “Centro studi Valle imagna” stanno sfornando un libro più bello dell’altro sull’emigrazione delle valli bergamasche. Si sono già occupati degli emigranti boscaioli in Svizzera francese, poi i carbonai  dell’Alta Savoia in Francia, ora i minatori del Limburgo. Questi amici bergamaschi vanno sul posto, si fermano 3 settimane per incontrare 20 o 30 persone disposte a raccontare la propria vita. Trascrivono quanto registrato, per non perdere la passione e i sentimenti degli intervistati, e sono nati questi libri che trasudano umanità e coinvolgono profondamente. Quasi sempre  è presente un  regista, che riprende ulteriormente i personaggi, i luoghi e le situazioni  e producono un film racconto.


Voglio citare una sola storia, quella di Erminia, una fanciulla di Gazzaniga, un centro della val Seriana distante 20 km. da Bergamo, irrequieta. Vuole raggiungere il marito, che anche in Belgio non sa resistere alla birra con i compagni, come già avveniva in Italia quando “partiva” dopo il terzo bicchiere di vino. Lo raggiunge all’improvviso (per lui) con l’ultima dei tre figli, una grinta da far spavento e salva suo marito la famiglia che si trasferisce lassù. Lavoratrice sempre, aperta ai compatrioti, attenta agli dei figli. Questa normale vita di dedizione incappa nella sciagura nelle “mine”, specie di Martinelle, quando Erminia assiste ai funerali con tantissime bare allineate: 136 quelle degli italiani su 262. Erminia Pagani, classe 1919, vive ancora oggi  à Fontaine Levèque (Belgio). Vi consiglio di leggere la testimonianza, veramente toccante.

Parlando del 50° anniversario del dramma di Martinelle, torna naturale pensare anche all’8 8 agosto, “Giornata  nazionale del sacrificio del lavoro degli Italiani nel mondo”, ricorrenza dovuta alla tenace volontà dell’on. Mirko Tremaglia. Le storie migratorie sono storie di successo e anche di tragiche sofferenze.

Il fenomeno della mobilità italiana, benché ridotto e notevolmente cambiato, non è finito ed interpella la società e la chiesa italiana.
Un nuovo rapporto, con umiltà ma anche con desiderio di innovare
Siamo coinvolti nella vita di queste persone. Questa è la motivazione profonda dell’aver messo mano al rapporto degli italiani all’estero. La scelta per la persona e la tutela dei suoi diritti fondamentali, la decisione di coinvolgerci nella mobilità umana e nelle ispettive e nei problemi dei migranti.

Non inventiamo niente di nuovo con il nuovo Rapporto, perché non siamo i primi a studiare l’emigrazione, ma comunque poniamo fine ad una carenza perché la pubblicazione di un rapporto di questo tipo non esiste più dal 1988. Nell’ultimo decennio la consistente venuta di immigrati stranieri in Italia ha assorbito molte energie ed attenzioni. Per una serie di ragioni l’attenzione agli emigrati  è finito in ombra o relegato agli addetti ai lavori. Questa è avvenuto per una serie di ragioni, non escluso il fatto che il lavoro quotidiano all’estero era ed è svolto dalla chiesa, dalle associazioni, dai patronati, dagli istituti di cultura, dalle organizzazioni economiche e commerciali, dalle istituzioni amministrative e di rappresentanza.

Aggiungo che i cambiamenti avvenuti nell’emigrazione italiana e nelle relazioni fra l’Italia e le “altre Italie” hanno dato luogo ad una molteplicità di iniziative e anche ad una copiosa documentazione. Questa creatività, forte e parcellizzata, favorisce l’individuali e rischia di far venire meno la visibilità ad un livello più ampio.

Sussiste anche il rischio, parlando di immigrazione, che prevalga il “tono” del passato, del “museo”, dell’”ormai è finita” anche se la “memoria” è imprescindibile purché raccontata senza lasciarsi troppo condizionare da letture ideologiche che privilegiano un’ottica parziale, tralasciando la completezza dell’informazione.

La Migrantes, Fondazione della Chiesa italiana, ha sentito maturo il tempo di mettere mano ad una riflessione più compiuta su questa realtà antica e ancora interpellante che è il popolo italiano che vive nel mondo.  Il Rapporto nient’altro è che una paziente raccolta di dati, comparati attraverso un’analisi rigorosa e attenta agli  aspetti spesso sconosciuti, il tutto secondo un orientamento di profondo radicamento nel mondo sociale.

Il nuovo strumento è nato per essere uno strumento di consultazione affidabile e utilizzabile da parte degli operatori pubblici, di quelli socio-culturali, di quelle ecclesiali, di tutti quelli che lavorano con gli italiani all’estero e anche di quelli che stanno in Italia. Si rivolge alle istituzioni di ogni settore a livello nazionale e regionale, comprese le università e i centri studi, ai mezzi di comunicazione senza i quali sarebbe impossibile avviare una nuova strategia informativa.
Una innovazione nel segno della continuità
I motivi che hanno portato a questo nuovo Rapporto sono tanti e voglio ricordare “i perché” più significativi.

Perché gli Italiani nel mondo sono una realtà ben specifica, che raccorda l’Italia al contesto mondiale, e, come accennato, richiede con urgenza una riflessione socio-statistica e continuamente aggiornata, con un linguaggio più sciolto e più vicino alla realtà.

Perché le “Altre Italie” nel mondo presentano aspetti e caratteristiche costitutive, ambientali, culturali e sociali diverse le une dalle altre, che devono essere prese in considerazione senza fare di tutta l’erba un fascio.

Perché le Missioni Cattoliche Italiane e il servizio pastorale da loro assicurato sono confrontate, come altre strutture, con nuove esigenze e profonde ristrutturazioni.

Perché gli italiani nel mondo vanno ormai presentati come protagonisti attivi della politica italiana, non solo perché hanno eletto i 18 parlamentari della Circoscrizione estero, ma anche perché, attraverso una nuova fase programmatica del CGIE, il Consiglio generale degli italiani all’estero, possono assicurare un ulteriore apporto.

Perché gli Italiani nel mondo nel mondo, anche le loro espressioni socio-culturali-imprenditoriali, vanno presentati come protagonisti dello scenario mondiale, nel quale enel quale vogliono essere aiutati ad inserirsi in autonomia e consapevolezza.

Perché la pubblicazione di questo Rapporto – nei nostri auspici che speriamo vadano esauditi – solleciterà l’attenzione e l’interesse nelle istituzioni civili ed ecclesiali d’Italia, come anche nei media, finora concessa in misura ristretta.
Il nostro è un protagonismo al plurale
Sono referenti della nostra iniziativa:

*tutte le associazioni che operano per gli immigrati e la CNE Consulta nazionale Emigrazione che coordina le maggiori federazioni delle associazioni;

*le strutture di riferimento nazionali (Ministero Affari Esteri/Direzione generale per gli italiani estero, Cgie/Segreteria generale, Cnel, Inps, Assocamere, Istituto di cultura italiana e alle strutture)

*le strutture regionali, che operano tramite le loro Consulte  dell’emigrazione e gli assessorati competenti, dando luogo ad una miriade di iniziative;

*il Consiglio Generale degli Italiani nel Mondo, con tutti i suoi  membri ed in particolare con i 22 membri designati dal Governo per l’area sociale;

*il Comitato promotore del Rapporto

*il Coordinamento redazionale del Rapporto.

Sul Comitato promotore e sul Coordinamento redazionale permettetemi di spendere qualche parola in più.

Anche per noi, come avviene per tutti gli inizi, l’avvio del nuovo Rapporto è stato molto impegnativo. Ci sono stati d’aiuto i Missionari Scalabriniani, le Acli, l’Inas-Cisl e il Movimento Cristiano Lavoratori.

I Missionari Scalabriniani, per la loro vocazione e il mandato specifico, sono gli efficaci  continuatori dell’opera intrapresa dal grande vescovo Giovan Battista Scalabrini, loro fondatori. Le Acli, all’Inas-Cisl e al MCL assicurano una preziosa presenza in emigrazione, anche con i loro patronati, e hanno parimenti accettato di far parte di un Comitato promotore, essenziale per risolvere i problemi insorti, e anche per aprirsi alle altre realtà associative. Insieme, e con questo spirito di apertura, abbiamo impostato il lavoro, cercando di creare i legami più ampi possibili in tutte le direzioni.


Il coordinamento redazionale è stato affidato all’équipe del Dossier Statistico Immigrazione, una realtà promossa congiuntamente da Caritas e da Migrantes. L’équipe, con un grande spirito di servizio, ha messo a disposizione la sua esperienza ultraquindicennale e nello stesso tempo ha ampliato il numero dei collaboratori per la stesura dei capitoli, compresi un certo numero di persone che vivono in emigrazione. Il nostro auspicio è che siano sempre più numerosi i ricercatori da coinvolgere nel Rapporto, persone che vivono a Stoccarda, Brisbane, Grenoble, Caracas, Liegi, Brooklyn, Birmingham, San Paulo, Cordoba, Pretoria. Mi fermo qui, perché l’elenco potrebbe essere ben più lungo: l’idea è che gli italiani all’estero mostrino quella consapevolezza, che consenta loro di interpretare in maniera autorevole e accattivante la realtà che vivono e che è in continuo movimento.
Il prossimo appuntamento a livello continentale

Le anticipazioni del Rapporto vengono presentate qui  a Roma, dove si trovano le strutture decisionali governative e politiche, dove fanno perno i parlamentari eletti all’estero, dove hanno la loro sede tante associazioni e altre strutture che si occupano di emigrazione e dove ci ha ospitato la prestigiosa struttura del CNEL che ci ha ospitato.


Il Rapporto integrale il prossimo 4 ottobre verrà presentato su scala continentale. Roma sarà certamente coinvolta ma pensiamo che ad essa si possano associare altre città, nell’America del Nord, nell’America Latina, in Europa, in Africa, in Australia, nelle quali è consistente la presenza di connazionali.


Il Rapporto è nato per richiamare l’attenzione e così senz’altro farà. Iniziative simili organizzate a tutto campo saranno imperniate sul protagonismo del Comitato promotore e anche di altre espressioni del mondo associativo. 

In questo modo sarà possibile che l’emigrazione si avvia a fare su se stessa un discorso nuovo, commisurato alle attuali dimensioni di globalizzazione, aperto al futuro, esigente a quanto deve fare l’Italia nei suoi confronti ma anche disponibile a dare una mano all’Italia, perché vengano superate le difficoltà della situazione attuale.


Il fatto che sia stato possibile realizzare questo convegno è di buon auspicio e ci dice che riusciremo a portare avanti questo impegno in maniera fruttuosa.
Anticipazioni Rapporto Italiani nel mondo 2006
Roma, 11 luglio 2006, Biblioteca del CNEL
Intervento di Delfina Licata, redattrice Dossier Statistico Immigrazione Caritas/Migrantes
A me dunque l’arduo compito di cercare di non annoiarvi con numeri e percentuali!

Per illustrare gli aspetti socio-statistici della presenza italiana all’estero occorrerebbe molto più tempo dei 15 minuti a disposizione. 

Mi soffermerò dunque solo su alcuni aspetti attraverso i quali cercherò di trasmettervi l’interesse e la vitalità che il tema dell’emigrazione italiana ha ancora oggi.

Alcuni si chiedono se ha senso parlare oggi di emigrazione italiana. Lo ha e come! Chi pensa infatti che l’emigrazione italiana sia un fatto del passato commette un grande errore: non siamo sicuramente ai livelli del 1913, anno in cui si registrò il picco massimo del numero di partenze dall’Italia: su una popolazione di circa 35 milioni di abitanti, nel 1913 lasciarono il paese alla volta dell’estero ben 900 mila persone, il 2,6% dell’intera popolazione, qualcosa di incredibile! 

Oggi dai dati ISTAT sulle iscrizioni e cancellazioni anagrafiche risulta che dal 1996 al 2000 gli espatri sono stati, in media, 43 mila a fronte di 31 mila rimpatri. 

Contrariamente a quello che si può pensare, l’emigrazione è stata un fenomeno che ha coinvolto dapprima i nostri connazionali del Nord Italia. Regioni quali il Veneto, il Piemonte e la Lombardia hanno vissuto tra Ottocento e Novecento un vero e proprio spopolamento. Si pensi che dal Veneto oggi tra le prime regioni per numero di immigrati stranieri, si registrarono ben 3 milioni di espatri tra il 1876 e il 1900. E si pensi anche che da Cuggiono, piccolo paese della provincia di Milano che contava appena 4.000 abitanti, partirono per New York nei primi venti anni del 1900 circa 1.700 abitanti.
È solo dal Dopoguerra che i flussi sono diventati in prevalenza meridionali. Nel 2007 ricorrerà l’anniversario di quella che è stata definita la Marcinelle americana: nel dicembre 1907 vi fu il crollo nella miniera di carbone di Monongah (West Virginia), in cui rimasero uccisi 171 minatori italiani su un totale di 361 vittime, in prevalenza provenienti da Abruzzo, Calabria, Molise e Campania.
Quello dell’emigrazione italiana non è un argomento semplice. La complessità è sua prerogativa principale e non solo perché l’italiano emigra sin dall’Ottocento, ma anche perché i suoi spostamenti sono stati caratterizzati da direttrici molteplici: le nazioni confinanti del Nord, l’Europa, le rotte transoceaniche, ma non bisogna dimenticare le migrazioni interne, che hanno avuto un così rilevante peso nello sviluppo del Nord Italia, arricchitosi di milioni di nuovi residenti meridionali. Anche queste migrazioni sono ridimensionate rispetto al passato. I flussi più elevati si registrarono nel 1962, con circa 2.200.000 trasferimenti dal Sud e dalle Isole. Dalla fine degli anni ’60 seguì un progressivo e netto ridimensionamento, che però non ha mai comportato un definitivo azzeramento dei flussi, per giunta in ripresa dalla metà degli anni ’90. Ancora oggi ogni anno sono circa 70.000 i laureati e i diplomati che trasferiscono la loro residenza al Nord per motivi di lavoro e di realizzazione professionale.

Da una recente ricerca emerge che gli italiani, soprattutto se in possesso di titolo di studio medio-alto, sono disposti a lasciare l’Italia e andare a vivere all’estero. 

Da questa stessa indagine emerge però che ciò che spinge ad emigrare, non è più la condizione di bisogno e di povertà; tutt’altro, si viene spronati dal fatto che paesi come la Spagna, il Regno Unito o la Francia siano, nell’immaginario collettivo, i luoghi migliori in cui è possibile realizzarsi professionalmente ed economicamente.
Ma quanti sono gli italiani all’estero? Secondo i dati dell’AIRE, Anagrafe dei cittadini italiani residenti all’estero del Ministero dell’Interno, parliamo di 3 milioni e 100 cittadini. Questo database rispetto all’anno scorso computa circa 400.000 unità in meno. Questa è la conseguenza di un’opera di ripulitura e di aggiornamento delle registrazioni che l’Aire sta effettuando.

Tre milioni e 100 mila italiani, dunque, presenti in tutte le parti del globo: basti pensare che scorrendo la graduatoria delle nazioni che accolgono l’emigrazione italiana, tra i primi 15 paesi troviamo rappresentati ben 4 continenti: Europa, America del Nord e Latina, Africa e Oceania. 

Il 60% degli italiani residenti all’estero è in Europa soprattutto in Germania, Svizzera, Francia e Belgio. Segue l’America con l’Argentina. 

La diaspora italiana all’estero vede oggi maggiormente coinvolte le regioni del Sud Italia. 

Tra le prime cinque regioni di origine dei nostri connazionali residenti all’estero le prime quattro sono del Sud e a seguire troviamo il Lazio. Scendendo ancora più nel dettaglio le prime 5 province sono tutte del meridione: Agrigento, Cosenza, Bari, Palermo, Napoli.

Se a questi tre milioni e 100 mila aggiungiamo tutti i discendenti che non hanno conservato la cittadinanza si arriva a 60 milioni di persone.

Questi sono solo dei piccoli flash che nel rapporto verranno ampliati e arricchiti di riflessioni suggestive.
Quali sono gli elementi che caratterizzano questa nostra collettività all’estero? Innanzitutto la voglia di realizzarsi, tant’è che guardando alle storie di vita, è davvero sorprendente scoprire la coesistenza di vissuti di povertà e di successo.

Parlare degli emigrati italiani significa parlare tanto dei cartoleros che a Buenos Aires rovistano tra l’immondizia per cercare di mettere insieme 10 chilogrammi di carta che fruttano due pesos, che dei 10 presidenti di origine italiana della Repubblica di Argentina.

Si può parlare tanto delle attuali grandi industrie con sede all’estero, al cui comando c’è un italiano emigrato, che degli italiani luminari di medicina primari delle strutture ospedaliere americane o europee più all’avanguardia.
Alcuni esempi di storie di successo: a 130 anni dall’arrivo dei primi migranti italiani in Brasile si contano molti veneti tra i maggiori imprenditori brasiliani, esponenti della sorprendente ripresa economica di Lula. Tra loro spicca Luiz Fernando Furlan. Già a capo della Sadia (la maggiore agro-industria brasiliana) e attualmente ministro prediletto del presidente Lula, Furlan ha ereditato dal nonno veneto l’impresa che oggi esporta 250 prodotti agroalimentari in 92 paesi del mondo ed è stato premiato come “uomo dell’anno 2004”. Si occupa invece della produzione di carrozzerie di pullman la Marco Polo di Paolo Bellini, 10.300 dipendenti che fabbricano 17.000 autobus all’anno. Suo nonno, Giuseppe, arrivò a Caxias do Sol (Brasile) nel 1885 da S. Benedetto Po in Provincia di Mantova. Dieci anni prima, nel 1875, era arrivata a Flores da Cunha (Brasile) da Caldogno (in provincia di Vicenza) anche la famiglia di Darcy Castellan, oggi settantacinquenne, creatore della Forense, il maggior mobilificio del Sudamerica che, all’inizio del 2006, ha aperto il suo 102esimo mobilificio a New York.

I nomi di chi ha avuto successo sono tanti e agiscono da forte richiamo per i nostri giovani che a migliaia ogni anno ormai partono dopo la laurea per mettere la propria intelligenza e professionalità acquisita al servizio di altri paesi.

Accanto a questi giovani ve ne sono tanti altri figli di terza, quarta generazione che chiedono con forza e ottengono in alcuni casi, nei paesi in cui sono nati per scelta dei propri bisnonni, nonni o genitori, l’insegnamento della lingua e della cultura italiana. Sono i giovani venezuelani, cileni, argentini o statunitensi che il più delle volte si trovano a dover fare i conti con un’offerta organizzata in modo non adeguato rispetto alle loro richieste e aspettative.

Senza perdersi d’animo questi giovani cercano vie alternative e le trovano nei new media: fioriscono così siti internet, forum e chat in cui si parla e si scrive rigorosamente in italiano, in cui ci si scambia informazioni sull’Italia.

È al privato dei singoli e allo specifico contesto territoriale che bisogna guardare per capire la ricchezza dell’emigrazione italiana di oggi.

Un esempio valga per tutti: la trasmissione radiofonica Un ponte sull’oceano che nasce a Partinico (Palermo) ma che giunge fino in America ai nostri connazionali grazie a RADIO ICN che la trasmette a New York e in altri tre stati americani.

Vorrei concludere con un accenno alla propensione dimostrata da sempre dalle nostre collettività all’estero per l’associazionismo. 

Sulle associazioni italiane all’estero sono fioriti numerosi studi storici, ma l’ultimo censimento curato dal Ministero degli Affari Esteri risale al 2000. Si contavano, allora, 7.656 aggregazioni con oltre due milioni di soci, maggiormente presenti in Europa (3.319 in Europa, 2.865 in America, 755 in Oceania, 702 in Africa e 15 in Asia). Prevaleva la Svizzera con 1.438 associazioni e seconda la Germania con 645 associazioni

Dopo la costituzione delle Regioni negli anni ’70, è andato sempre più diffondendosi l’associazionismo regionale che ha svolto un’opera veramente meritoria per far conoscere l’Italia ai discendenti degli italiani e all’occorrenza per farli venire a studiare in Italia, come anche numerose sono state le iniziative socioculturali promosse all’estero. Purtroppo non è disponibile una raccolta organica dei dati relativi a queste iniziative

Grande risalto ha avuto nel dopoguerra l’associazionismo di servizio, ad esempio nel settore della formazione professionale e specialmente nell’ampio campo della tutela socio-previdenziale, in cui sono stati protagonisti gli istituti di patronato costituiti dai sindacati o da altre associazioni nazionali di lavoratori, che hanno riscosso un grande apprezzamento da parte dei loro assistiti.

Una particolare espressione dell’associazionismo sono le Missioni Cattoliche Italiane (MCI) che operano, in prevalenza in lingua italiana, per il benessere spirituale ma anche per l’assistenza sociale e materiale dei nostri connazionali. Nel mondo esistono 431 centri, parrocchie, missioni o altro che forniscono una cura pastorale anche in lingua italiana, dove sono impegnati 543 sacerdoti, 166 suore e 51 operatori laici.

In conclusione occorre sottolineare che, sia per quanto riguarda le associazioni a carattere nazionale che quelle a carattere regionale o provinciale, è indispensabile superare la diffusa lontananza tra le prime generazioni e le nuove e nuovissime generazioni, dando seguito con maggiore convinzione alle modifiche necessarie per rispondere ad esigenze così profondamente cambiate nel corso del tempo, ma che presentano una costante: la richiesta di non spezzare il filo che collega alla madrepatria ma anzi il desiderio di coltivare maggiormente questo rapporto fatto di scambio, rispetto reciproco e incontro di ricchezze diverse.

Il Rapporto che verrà pubblicato agli inizi di ottobre è questo e molto altro ancora.

Termino con uno slogan: l’Italia, chiamata a vivere in maniera più adeguata in un mondo globalizzato, ha bisogno di riscoprire i suoi emigrati!
Anticipazioni
Rapporto Italiani nel mondo 2006
Fondazione Migrantes

e Comitato Promotore (Acli, Inas-Cisl, Mcl e Missionari Scalabriniani)
Gli obiettivi del nuovo Rapporto
Nei rapporti tra il mondo occidentale e quello musulmano si è ripetuto spesso che dopo l’11 settembre 2001 niente sarà più come prima. Qualcosa di simile si può dire, dopo il voto di aprile 2006, sul rapporto tra gli italiani nel mondo e l’Italia, non solo perché i parlamentari eletti all’estero sono fondamentali per la tenuta del Governo e le decisioni da assumere sui connazionali all’estero, ma specialmente perché la loro elezione, supportata da una notevole partecipazione, è una via di non ritorno. La presenza di questi eletti servirà per inquadrare meglio gli italiani fuori d’Italia e servirà a superare i ritardi nei loro confronti, dovuti tra le altre cose a vuoti di conoscenza, superficialità d’analisi e mancanza di solidarietà.

La Migrantes, insieme alla Caritas, cura da anni un rapporto statistico sugli immigrati stranieri in Italia. Partendo dai dati, che favoriscono un approccio alla realtà meno carico di pregiudizi, è stato possibile favorire una conoscenza corretta del fenomeno. Confortati da questa esperienza, si è pensato ad un rapporto statistico anche sugli emigrati italiani, che ormai da un secolo e mezzo hanno dato l’avvio all’esodo più massiccio conosciuto in uno Stato moderno, con circa 28 milioni di espatri. Nel passato era il Ministero degli Affari Esteri a curare il rapporto annuale sulle Comunità italiane nel mondo, la cui ultima edizione è stata quella per gli anni 1985-1987, a conclusione di una serie iniziata venti anni prima. Nel frattempo molte cose sono cambiate e specialmente sono cambiati i numeri.

La Migrantes ha deciso di intraprendere questa avventura insieme ad alcune organizzazioni dell’area ecclesiale (Missionari Scalabriniani) o ad essa vicine (Acli, Inas-Cisl, Mcl), chiamandole a far parte del Comitato promotore, mantenendo nel contempo un grande spirito di apertura a tutte le organizzazioni sociali e alle strutture pubbliche interessate, perché solo un impegno corale consentirà di rimediare alle attuali lacune conoscitive e operative.

Il nuovo sussidio servirà a sconfiggere la zona d’ombra che persiste nel paese nei confronti “dell’altra Italia” e spingerà le numerose collettività all’estero a consolidare i rapporti con la loro terra. A quel punto le due Italie, quella di chi è rimasto in patria o vi è ritornato e quella di chi vive all’estero e dei propri discendenti, potranno meglio accordare i loro ritmi, diventando un’unica realtà, con notevoli benefici per tutti. Prezioso a tal fine sarà l’apporto della stampa italiana all’estero, nonostante le risorse limitate di cui dispone.
I contenuti del nuovo Rapporto
Il Rapporto si propone di affrontare i temi più importanti della nostra emigrazione: i flussi annuali, l’insediamento nei vari paesi esteri, le provenienze regionali, le problematiche assistenziali e previdenziali, il lavoro e la formazione professionale, i flussi di studenti e di ricercatori, la cultura e la lingua italiana nel mondo, le missioni cattoliche e vari altri aspetti specifici. A turno verrà dedicato un approfondimento ai paesi di insediamento degli italiani, a partire dalla Germania e dal Venezuela.

L’impostazione dei singoli capitoli si baserà sulla raccolta e sul commento dei dati statistici più recenti, per evidenziarne il significato e mettere a disposizione di tutti una base conoscitiva comune che possa essere condivisa al di là delle diverse estrazioni culturali, politiche e religiose, lasciando ai singoli lettori la libertà di tirare le proprie personali conclusioni.

La redazione del lavoro sarà coordinata dall’équipe del Dossier Statistico Immigrazione Caritas/Migrantes, che segue fruttuosamente da oltre un quindicennio una metodologia di ricerca basata sui dati statistici. L’archivio fondamentale utilizzato è l’Anagrafe degli Italiani Residenti all’Estero (Aire) del Ministero dell’Interno, contenente i dati di cittadini che hanno dichiarato spontaneamente di risiedere all’estero per un periodo di tempo superiore ai dodici mesi o per i quali è stata accertata d’ufficio tale residenza. Ad esso si aggiungono altre fonti statistiche e le notizie di fonte consolare, senza la pretesa di essere esaustivi fin dall’inizio e coscienti che il rodaggio di una ricerca di così ampia portata può durare anni.

Potrà essere così raggiunto l’obiettivo fondamentale dell’iniziativa, che consiste nella fornitura di quei dati che sono da ritenersi indispensabili per calibrare le decisioni politico-amministrative e per attivare un fruttuoso percorso di sensibilizzazione, sia in Italia che all’estero.
Qualche dato statistico sulla prima emigrazione
Al Censimento del 1861 gli italiani che vivevano all’estero erano appena 230.000, di cui 100.000 in America e 77.000 nella sola Francia, ma erano destinati a crescere notevolmente negli anni successivi e a coinvolgere in maniera massiccia anche il Meridione, fino ad allora ai margini dell’esodo.

A emigrare furono inizialmente gli abitanti delle Regioni del Nord, a partire dal Piemonte e dalla Lombardia, che alimentarono quasi la metà dei flussi.

L’emigrazione lombarda nel periodo 1880-1920 si concentrò nel Nord America, più specificatamente nelle miniere di carbone al confine tra l’Alberta e la British Columbia e lungo la ferrovia che collegava Montreal a Vittoria. Si pensi che da Cuggiono (Milano) partirono per il porto di New York 1.700 persone in un’epoca in cui quel piccolo paese della provincia milanese contava appena 4.000 abitanti.

Seguirono ben presto anche gli emigranti del Meridione. Nel 2007 ricorrerà l’anniversario della “Marcinelle americana”: nel dicembre 1907 vi fu il crollo nella miniera di carbone di Monongah (West Virginia), in cui rimasero uccisi 171 minatori italiani su un totale di 361 vittime, in prevalenza provenienti da Abruzzo, Calabria, Molise e Campania.

A proposito di miniere, a molti anni di distanza e nello scenario europeo, si possono ricordare gli emigrati sardi che, dopo la chiusura delle miniere del Sulcis-Iglesiente, si sono trasferiti nella zona francofona del Borinage in Belgio, andando incontro ad una dura fatica ma fruendo altresì della possibilità di riscattarsi dalla miseria.

La prima migrazione italiana verso il Canada (1880-1920) fu legata alla costruzione della rete ferroviaria e alle opere di canalizzazione e si diresse in via quasi esclusiva verso l’area di Montreal, dove si costituì la prima Little Italy del paese.

I piemontesi, anch’essi tra i primi protagonisti dei flussi, si recavano nella vicina Savoia per esercitare il mestiere di carbonai. 

Nell’area del Nord est il Veneto, oggi tra le prime Regioni per numero di immigrati stranieri, nel periodo 1876-1900 fece registrare da solo tre milioni di espatri, un numero di poco inferiore a quello riguardante Sicilia, Calabria e Campania messe insieme.

Anche il Friuli è stato una grande territorio di emigrazione: il paese Colonia Caroya fu creato nel 1878 nei pressi di Cordoba (Argentina) con l’insediamento di 120 famiglie friulane, provenienti da Udine e Pordenone. Oggi si contano 17.000 abitanti, di cui 15.000 di origine friulana.

Trent’anni dopo, nel Censimento del 1891, gli italiani in Europa erano già diventati 470.000, e la maggior parte di essi si trovava sempre in Francia. Intanto però questa nazione veniva eguagliata o superata da diversi paesi d’oltreoceano: 550.000 italiani in Brasile, 450.000 in Argentina e 300.000 negli Stati Uniti. 

Nel 2006 è morta a Capitan Pastene, in Cile, Giuseppina Iubini di Pavullo nel Frignano (Modena), all’età di 101 anni, 100 dei quali trascorsi in Sud America, dove era arrivata con altri 372 italiani dopo una traversata di 38 giorni tra il 1904 e il 1905.

All’inizio del secolo ventesimo anche le Regioni del Centro, come l’Umbria e il Lazio, seguirono la sorte delle altre parti d’Italia e vennero coinvolte negli espatri al ritmo, rispettivamente, di 155.000 e 189.000 unità l’anno. La Toscana si inserì ancora prima in questi movimenti  con l’estero e, tra il 1870 e il 1960, emigrarono dalla Regione un milione e 200 mila residenti, pari a un terzo dell’attuale popolazione.
Aspetti dell’emigrazione, dal dopoguerra ad oggi
Curiose sono le origini della nostra presenza in Sud Africa, dove durante la seconda guerra mondiale venne allestito dagli alleati uno dei più grandi campi di prigionia e vi vennero fatti confluire circa 100 mila soldati italiani, dei quali un quinto scelse, a guerra finita, di restare nel paese per costituire, così, il nucleo più consistente della locale collettività. Questo episodio presenta analogie con la presenza dei polacchi in Italia: 100.000 soldati polacchi fecero parte dell’armata al comando del generale Anders, distintasi nello sfondamento della linea gotica e nella liberazione della città di Bologna, restando in parte in Italia anche alla fine delle ostilità e dando così l’avvio all’insediamento di quel gruppo di immigrati nel nostro paese, che oggi conta 100 mila presenze.

Nel secondo dopoguerra il ritmo più alto di espatri si collocò negli anni ’50 con quasi 300.000 unità l’anno e il picco nel 1961 (387.000 espatri), mentre nel 1962 si raggiunsero 229.000 rimpatri, il livello più alto raggiunto nel dopoguerra. In questo periodo i flussi sono andati diventando in prevalenza meridionali e diretti verso l’Europa.

Il 1975 è stato l’anno dell’inversione di tendenza perché, a fronte di 93.000 espatriati, i rimpatriati furono 123.000, con un saldo migratorio positivo di 30.000 unità. Si colloca convenzionalmente in quell’anno l’inizio del fenomeno immigratorio in Italia, quando i soggiornanti erano appena 186.000, per andare poi raddoppiando ogni decennio e conoscere, negli anni a noi vicini, un andamento ancora più intenso, fino ad arrivare agli attuali 3 milioni.
I flussi degli italiani con l’estero continuano ancora oggi ma in maniera ridotta. Dai dati Istat sulle iscrizioni e cancellazioni anagrafiche risulta che dal 1996 al 2000 i rimpatri sono stati, in media, 31.000, mentre gli espatri 43.000. Ad essi si aggiungono i frontalieri italiani che si recano nella vicina Svizzera: 68.000 sul totale di 174.000, secondi in graduatoria solo ai francesi. Non bisogna poi dimenticare le migrazioni interne, che hanno avuto un così rilevante peso nello sviluppo del Nord Italia, arricchitosi di milioni di nuovi residenti meridionali. Anche queste migrazioni sono ridimensionate rispetto al passato. I flussi più elevati si registrarono nel 1962, con circa 2.200.000 trasferimenti dal Sud e dalle Isole. Dalla fine degli anni ’60 seguì un progressivo e netto ridimensionamento, che però non ha mai comportato un definitivo azzeramento dei flussi, per giunta in ripresa dalla metà degli anni ’90. Ancora oggi ogni anno sono circa 70.000 i laureati e i diplomati che trasferiscono la loro residenza al Nord per motivi di lavoro e di realizzazione professionale.

Secondo una recente indagine campionaria ben il 37,8% degli italiani (ma la percentuale è più alta tra i laureati e i diplomati, specialmente se maschi), ha dichiarato la disponibilità ad andare a vivere all’estero. Le destinazioni preferite sono la Spagna (14,2%), la Francia (12%) e l’Inghilterra (9%), la Svizzera (7,8%) e gli Stati Uniti d’America (7,3%) e, in misura minore, la Germania (3,7%), l’Austria (2,8%) e l’Australia (2,2%). La prima motivazione del possibile esodo è la ricerca di migliori opportunità occupazionali (25,7%). Si tratta di qualcosa di ben diverso dall’esodo di massa del passato, dettato da drammatiche situazioni di bisogno e realizzato da lavoratori con un livello basso di scolarizzazione, in condizioni delle quali in parte si è persa la memoria nell’Italia di oggi.
I cittadini italiani residenti all’estero nel 2006, dopo gli ulteriori controlli del Ministero dell’Interno, sono risultati 3.106.251, mentre nell’anno precedente erano 3 milioni e mezzo; ormai il loro numero è equivalente a quello dei cittadini stranieri in Italia. La ripartizione percentuale per continente è la seguente: Europa (60%), America (34,4)%, Oceania (3,6%), Africa (1,3%) e Asia (0,7%). Il Rapporto ritornerà con dovizia di particolari sull’insediamento nei principali paesi del mondo, si soffermerà sulle revisioni dell’archivio e tratterà in maniera esaustiva gli aspetti relativi a Regioni, Province e Comuni di partenza. Basti dire a proposito della cosiddetta “diaspora italiana”, che molti nel frattempo sono morti, altri sono rimpatriati e altri ancora sono rimasti sul posto, molti dei quali hanno perso la cittadinanza italiana e non compaiono nelle statistiche. Va perciò aggiunto che i discendenti degli italiani, con o senza cittadinanza, sono stimati dai 30 ai 60 milioni, con una concentrazione altissima in alcune nazioni a partire dall’Argentina e dal Brasile.
La dimensione associativa della presenza italiana all’estero
La storia dell’associazionismo, entrando nelle particolarità, porterebbe a rivivere con grande partecipazione quanto è stato fatto per superare l’isolamento e la debolezza dei singoli con la coesione e la mutualità. Nel circuito della conoscenza andrebbero inseriti anche gli eventi imperniati su piccoli numeri ma non per questo meno significativi: circa 80 cittadini italiani, ad esempio, su un totale di 300 famiglie rimaste bloccate in Albania quando nel 1944 si insediò il regime comunista, dopo aver riacquistato la cittadinanza italiana hanno aderito all’Associazione cittadini italiani e familiari rimpatriati.
La realtà associativa all’estero ha scritto pagine veramente belle e ha favorito il benessere esistenziale e la crescita culturale e sociale dei nostri connazionali. Sulle associazioni italiane all’estero sono fioriti numerosi studi storici ma, per quanto riguarda la realtà attuale, dobbiamo andare a ritroso fino al 2000, quando il Ministero degli Affari Esteri ne curò l’ultimo censimento. Si trattava di 7.656 aggregazioni con oltre due milioni di soci: 3.319 in Europa, 2.865 in America, 702 in Africa, 15 in Asia e 755 in Oceania. Prevaleva la Svizzera con 1.438 associazioni e seconda, ma molto distanziata, seguiva la Germania (645 associazioni).

Dopo la costituzione delle Regioni negli anni ‘70 è andato sempre più diffondendosi l’associazionismo regionale. Per limitarci a due esempi tra i tanti, ricordiamo che la Regione Emilia Romagna annovera 124 comunità di corregionali in 24 paesi del mondo e che sono centinaia i Fogolar furlans. É stata svolta un’opera veramente meritoria per far conoscere l’Italia ai discendenti degli italiani e all’occorrenza per farli venire a studiare in Italia, come anche numerose sono state le iniziative socioculturali promosse all’estero: purtroppo non è disponibile una raccolta organica dei dati relativi a queste iniziative. L’associazionismo regionale da un lato è riuscito a interpretare meglio le origini e le culture territoriali degli immigrati e dall’altro, come era inevitabile, ha visto insorgere diversi problemi per l’inquadramento di queste molteplici iniziative in un quadro d’insieme; l’affermazione di indirizzi condivisi consentirebbe di evitare la dispersione di forze in questa delicata fase di transizione dell’intera presenza all’estero in un mondo sempre più globalizzato.

In particolare, sia per quanto riguarda le associazioni a carattere nazionale che quelle a carattere regionale o provinciale, è indispensabile superare la diffusa lontananza tra le prime generazioni e le nuove e nuovissime generazioni, dando seguito con maggiore convinzione alle modifiche necessarie per rispondere ad esigenze così profondamente cambiate nel corso del tempo. Senz’altro la questione dei giovani è destinata a condizionare in maniera sempre più marcata nel futuro la presenza italiana all’estero: circa un sesto della presenza italiana all’estero è costituita da minori e un altro sesto da giovani tra il 18 e i 30 anni.

Grande risalto ha avuto nel dopoguerra l’associazionismo di servizio, ad esempio nel settore della formazione professionale e specialmente nell’ampio campo della tutela socioprevidenziale, in cui sono stati protagonisti gli istituti di patronato costituiti dai sindacati o da altre associazioni nazionali di lavoratori, che hanno riscosso un grande apprezzamento da parte dei loro assistiti.

Una particolare espressione dell’associazionismo sono le Missioni Cattoliche Italiane (MCI) che operano, in prevalenza in lingua italiana, per il benessere spirituale dei nostri connazionali. Nel mondo esistono 431 centri, parrocchie, missioni o altro che forniscono una cura pastorale anche in lingua italiana, dove sono impegnati 543 sacerdoti, 166 suore e 51 operatori laici. Anche la riflessione su questi aspetti porta a sottolineare il cambiamento di prospettive nei vari contesti nazionali che non sono più quelli del passato.

In stretta connessione con il discorso sull’associazionismo, attualmente si pone con estrema urgenza il problema della riforma del Consiglio Generale degli Italiani all’Estero, che è stato un fruttuoso laboratorio di idee e proposte e ora va raccordato con il mutato quadro politico che prevede una rappresentanza parlamentare direttamente eletta dai nostri emigrati. 
Non tutti ricchi e famosi
É sbagliato pensare che, quando noi si emigrava in massa, gli italiani si comportavano sempre bene, erano accolti dappertutto con grande apertura e riuscivano agevolmente a “trovare l’America”, conseguendo con facilità una situazione di agiatezza. Dominic Pulera, giovane italoamericano del Winsconsin e autore del volume Visible Differences (Continuum, 2002) dedicato ai contributi dei diversi gruppi etnici negli Stati Uniti, riconosce che oggi si è più propensi ad apprezzare i valori che hanno modellato la vita dei nostri emigrati (il rispetto della famiglia, dell’amicizia e del lavoro) ma, nelle sue conferenze, tiene anche a sottolineare che nel passato l’atmosfera era ben diversa e spesso si rendeva necessario, per mimetizzarsi, americanizzare i nomi, magari facendo saltare la vocale finale, finendo talvolta per annullare la propria identità.  Nella storia della nostra emigrazione vi è un pesante carico di umiliazioni, di fallimenti e anche di apporti negativi al paese di accoglienza, come la mafia negli Stati Uniti, senza parlare dei comportamenti devianti di minore entità propri delle persone che si trovano in grave stato di bisogno. Varrebbe la pena di conservare questo ricordo storico nell’attuale situazione in Italia, quando si tende a parlare con malanimo di tutti gli immigrati e si trasformano i loro gruppi nel capro espiatorio di turno, dai marocchini agli albanesi, dai romeni agli zingari.

Pensare ai migranti equivale a parlare di storie di povertà e di successo. Tra i discendenti dei migranti italiani, ad esempio, vi sono anche i cartoleros di Buenos Aires, quei poveri che, rovistando tra l’immondizia, cercano di mettere insieme dieci chili di carta che, venduti, fruttano due pesos (mezzo euro).

Anzi, le stesse storie di successo sono iniziate quasi sempre dalle condizioni più umili. Gli edicolanti delle strade di Rio de Janiero, ad esempio, sono quasi tutti italiani, calabresi in primo luogo, e l’edicola diventò l’emblema dell’italianità al punto che, quando durante l’ultima guerra mondiale si diede la caccia all’italiano, si iniziò con l’incendio delle edicole. Poi sono venute le posizioni di grande agio, che destano la più grande ammirazione.

É indubitabile però che, con il passare del tempo, gli italiani sono arrivati molto in alto. Basti pensare che in Argentina vi sono stati 10 presidenti della Repubblica di origine italiana e che è consistente l’elenco dei parlamentari e dei politici di origine italiana in tutto il mondo.

In Brasile sono di origine italiana molti tra i maggiori imprenditori del paese: tra di essi va citato Luiz Fernando Furlan, nel 2004 eletto uomo dell’anno e ora ministro, ma prima a capo della Sadia, la maggior industria del settore agroalimentare del paese, che esporta i suoi prodotti in 92 paesi del mondo. La famiglia Castellan, sbarcata da Caldogno (Tiene) nel 1875, possiede il maggiore mobilificio del Sud America, che nel 2006 ha aperto il 102° stabilimento a New York.

Vi sono altri aspetti non meno importanti, seppure non sotto l’aspetto economico. Amelia Pappalardo, nel volume a carattere storico Calabresi sovversivi nel mondo (Rubettino, 2005), ha studiato il ruolo svolto dai quadri politici e sindacali emigrati dal Meridione all’inizio del ‘900 per favorire la crescita del movimento operaio americano. Del resto bisogna ricordare che già alla fine dell’800, con una maggiore intensificazione nel periodo fascista, veniva incoraggiata la pratica del cosiddetto esilio volontario di coloro che erano considerati sovversivi, scambiando per sovversione anche la forte motivazione sociale.
Un nutrito elenco di problemi sociali
Sono 400 mila le pensioni in pagamento all’estero, delle quali un ottavo in regime autonomo e cioè in base ai soli contributi italiani, perché l’incompleta rete degli accordi bilaterali e delle convenzioni internazionali non ha consentito di assicurare una protezione completa. Per il 62% si tratta di pensioni di vecchiaia, per il 5% di invalidità e per il 33% di reversibilità. 

Anche le pensioni attestano che gli emigrati italiani stanno diventando sempre più vecchi: già oggi un quinto della presenza all’estero è costituito da ultrasessantacinquenni. In Svizzera il flusso di rimpatri, specialmente di lavoratori arrivati al pensionamento, è di circa 10.000 persone l’anno. Altri preferiscono restare sul posto con i loro figli, i loro nipoti e pronipoti o, spesso, anche da soli: nella collettività italiana in Australia si calcola che gli anziani siano sui 100.000, con problemi molto grandi quando sono soli o malati e senza adeguate risorse.

Le innovazioni legislative nel settore socioprevidenziale, approvate a partire dagli anni ’90, hanno comportato diverse restrizioni per gli italiani all’estero: l’aumento dei requisiti per la concessione dell’integrazione al minimo (da 1 a 5 anni prima, e poi da 1 a 10 anni di lavoro in Italia), il divieto di esportabilità delle prestazioni non contributive, la mancata integrazione al minimo della pensione  sulla quale calcolare la quota dovuta (la cosiddetta pensione virtuale).
Sono numerose le situazioni di bisogno segnalate ai Consolati: persone in età avanzata e a basso reddito, famiglie numerose in situazione precaria, malati che devono pagare la retta di degenza ospedaliera. Molto dipende dal sistema locale di assistenza e non dai pochi fondi di cui può disporre la rete consolare a fronte di necessità così diffuse. Senza andare molto lontano, basti ricordare che in Germania il tasso di disoccupazione degli italiani è del 18% e che i nostri connazionali sono quelli maggiormente coinvolti nei licenziamenti.

Indubbiamente, per gli emigrati anziani che non vivono in Europa, la sanità e la previdenza sono due aspetti di prioritaria importanza, e questo porta comparativamente a rivalutare le tradizioni europee imperniate sulla solidarietà sociale e quanto l’Italia è riuscita a fare per tutelare il diritto fondamentale della salute e i pensionati.

Negli Stati Uniti la sanità e le pensioni sono, invece, privatizzate attraverso il meccanismo delle assicurazioni e anche quando si trova un lavoro la concorrenza è spietata: molti neoimmigrati italiani, oltretutto, non riescono ad ottenere la green card neppure quando hanno conseguito alti livelli di professionalità, perché la concorrenza da tutti i paesi del mondo è agguerrita e spesso vincente.

Il sistema pensionistico brasiliano prevede solo una pensione minima (tra gli 80 e i 100 euro mensili), per giunta non concessa a tutti gli stranieri anche se regolarmente residenti, ivi compresi gli italiani, e il sistema sanitario pubblico presenta gravi lacune a differenza del costoso e per tanti aspetti irraggiungibile sistema privato.

In Venezuela circa l’80% degli interventi nel settore dell’assistenza sociale riguarda l’ambito sanitario e così si è proceduto alla definizione di un progetto di convenzione assicurativa collettiva per i cittadini indigenti.

I sette ospedali italiani operanti in Argentina dal 2004 si sono costituiti in “Alleanza degli ospedali italiani nel mondo” per abbattere i costi e riuscire ad essere più efficaci. Quando si pensa che le Regioni più grandi arrivano a spendere per i loro emigrati più di un milione di euro l’anno, è naturale l’auspicio di un loro maggior coordinamento destinato a favorire una maggiore efficacia.

In ogni modo, è vivamente sentito il bisogno di potenziamento della rete diplomatico-consolare italiana, che, pur essendo una delle più estese tra tutti i paesi occidentali, abbisogna di un consistente rafforzamento in sedi, personale e mezzi a disposizione.

Da diversi paesi dell’America Latina, e specialmente dall’Argentina, si riscontra un flusso di giovani di origine italiana che, dopo aver ottenuto la cittadinanza, si recano nell’Unione Europea, scegliendo però come meta privilegiata la Spagna. Questi flussi di ritorno, che ripetono il nostro esodo in senso inverso, andrebbero meglio inquadrati nelle loro notevoli virtualità per il sistema produttivo italiano.
L’imprenditoria degli italiani nel mondo 
Secondo il Ministero per le Attività produttive sono 180.000 le imprese italiane che esportano i loro prodotti all’estero e, di queste, solo 850 hanno di più di 250 addetti. 

Come risaputo, da molti anni il “Sistema Italia” perde punti nella graduatoria della competitività e questo in qualche modo rivela una internazionalizzazione a metà, che invece la valorizzazione di una presenza italiana così diffusa nel mondo potrebbe incrementare.

Perciò è stato auspicato che le realtà imprenditoriali che l’Italia promuove all’estero operino in più stretto contatto con gli imprenditori di origine italiana. Partendo dal basso, gli emigrati italiani sono riusciti a realizzare tanto e si impone un collegamento tra il prima e il dopo. Nella sessione dedicata all’internazionalizzazione dalla Seconda Conferenza permanente Stato-Regioni-Province Autonome-Cgie, tenutasi alla fine del 2005, lo stesso Consiglio Generale degli Italiani all’estero ha ricordato che le imprese dei connazionali all’estero sono 14.475 e impegnano 3.300.000 addetti per un fatturato di circa 200 milioni a impresa. Queste imprese sono di meno rispetto alle 23.000 associate ad Assocamerestero, perché le altre, pur essendo associate, sono promosse da cittadini del paese ospitante.

Un esempio significativo del dinamismo italiano sono le 2.500 gelaterie italiane in Germania, che costituiscono il 50% del totale delle gelaterie artigianali presenti sul territorio tedesco. In quel paese anche la ristorazione italiana è molto diffusa, promossa inizialmente non da professionisti del settore ma dagli stessi emigrati, spesso come secondo lavoro specialmente nel periodo d’oro negli anni ’60, complice l’attrazione del tutto nuova della cucina mediterranea. I tempi sono cambiati e ora questa imprenditoria dal basso è spesso in crisi per mancanza di nozioni organiche di gestione aziendale, disinteresse dei giovani a continuare quanto iniziato dai loro genitori e carenze di personale, per cui molte aziende stanno passando di mano: a Colonia, su 400 imprese di ristorazione italiana, neppure la metà appartiene più ad italiani.

Il Venezuela è un altro simpatico esempio da citare. Il paese è diventato il secondo al mondo, dopo l’Italia, per il maggior consumo di pasta pro capite e il nostro piatto ha sostituito la classica arepa di farina di mais, un tempo alimento nazionale. Anche la maggioranza dei calzaturifici venezuelani è in mano a persone di origine italiana. Il Venezuela è anche quel paese dove i sequestri colpiscono molti italiani, tant’è che il Ministero degli Affari Esteri ha pubblicato un manuale comportamentale ad uso dei cittadini italiani esposti al rischio di sequestro.
Imprenditorialità e italianità sono due termini che si possono coniugare fruttuosamente, con beneficio per le collettività all’estero e della stessa Italia, chiamata a superare i punti di impasse nel suo modello di sviluppo e la sua collocazione certo non brillante nella classifica della competitività (56° posto secondo il Word Competitvness Yearbook).
L’insegnamento dell’italiano e l’incontro tra le culture
È superfluo insistere sugli intrecci, con quelle locali, della lingua e della cultura italiana, di cui sono portatori i migranti.

In Argentina il 50% della popolazione è di origine italiana: il dialetto di Buenos Aires è il lunfardo, risultato dell’amalgama dei dialetti italiani con parole di origine araba e spagnola. Si legge in qualche libro, e forse la storia finisce per intrecciarsi con la leggenda, che lo stesso nome di Buenos Aires sia dovuto alla soddisfazione di un marinaio sardo che, sbarcato fortunosamente insieme all’equipaggio, ringraziò in tal modo la “Madonna di Bonaria” venerata in un famoso santuario di Cagliari.

Nelle scuole venezuelane la lingua italiana è materia curriculare, inserita nell’orario scolastico a seguito di una decisione governativa dell’agosto del 2000.

In Uruguay, dove il 40% dei 3.300.000 abitanti discende da italiani, la lingua italiana viene insegnata ai parlamentari dalla Società Dante Alighieri.

In Cile operano sei scuole italiane, rivolte a 4.000 alunni, che si sono associate in una Federazione al fine di ottimizzare i loro servizi ed essere in grado di omologarsi con il sistema educativo italiano. È la prima iniziativa del genere svolta in paesi di forte immigrazione.

In Brasile sarebbero 31 milioni i discendenti da famiglie italiane. Molto diffuso sul posto è il talian, una “lingua” nata dal mescolarsi dei vari dialetti settentrionali col portoghese.

Spostandoci in Africa, riscontriamo che l’italiano si insegna in 20 licei e 7 università del Marocco e, in forza della cooperazione attivata con l’università di Bologna nel 1991, sono stati formati 21 docenti marocchini di lingua italiana ed è stato avviato dal 2001 un Dipartimento di Italianistica presso l’Università Mohammed V di Rabat.

Nel 2005 è intervenuto un importante accordo per l’insegnamento della lingua italiana in 500 scuole degli Usa, facilitato dal fatto che molti sindaci statunitensi sono di origine italiana. L’italiano è entrato così a far parte delle lingue dell’Advanced Placement Program. Questo significa che gli studenti dell’ultimo anno di liceo che frequentano una classe di italiano, se decidono di iscriversi ad una facoltà universitaria in cui la lingua italiana è compresa tra gli insegnamenti universitari, possono ottenere significativi sconti tanto sul piano economico che su quello del carico di lavoro. Senz’altro, come attestato anche da questo recente accordo, negli Stati Uniti è aumentato l’interesse alla lingua e alla cultura italiana, non solo come lingua veicolare ma anche nel campo degli studi letterari, e sono 60.000 i ragazzi statunitensi che studiano l’italiano, di cui la metà nello Stato di New York e nel Connecticut.

Non sempre le cose vanno nel senso positivo: molti Laender della Germania, animati anche dall’intenzione di insistere maggiormente sull’integrazione in loco, sono intenzionati a chiudere o hanno già chiuso i corsi di lingua e cultura straniera finora gestiti in applicazione della direttiva Cee n. 46 del 25 luglio 1977. Sarà questo un duro colpo alla situazione dell’istruzione degli italiani n Germania, già severamente pregiudicata per quanto concerne la riuscita rispetto agli immigrati di altre nazionalità. Sarebbe comunque sbagliato vedere la situazione scolastica degli italiani in terra tedesca solo nei suoi aspetti negativi. La scuola italo-tedesca di Wolsfsburg, infatti, con i suoi 534 studenti, è un esempio ben riuscito delle iniziative interculturali rivolte a italiani, tedeschi e immigrati di altre nazionalità. Nel 2006 a Stoccarda, presso la scuola secondaria J.F. von Cotta, è stata introdotto (per la prima volta nel Paese) l’insegnamento della lingua italiana sotto il profilo commerciale, il cui titolo, riconosciuto anche in Italia, è funzionale alle esigenze del commercio e dell’industria.

Sempre per quanto riguarda invece l’incontro delle culture, si riscontra anche una sorta di effetto di ritorno: in Puglia, ad esempio, si possono trovare diverse piazze e scuole dedicate a Bolivar e altre dai nomi esotici facilmente riconducibili al Venezuela, e così anche in altre parti d’Italia. Uno scambio è avvenuto anche a livello profondo, e cioè di mentalità. Anziché sorprenderci quando nei sondaggi gli italiani mostrano un elevato tasso di europeismo, bisognerebbe pensare ai numerosi connazionali andati a lavorare in Europa nel dopoguerra e all’impatto esercitato su di loro dalla vita vissuta con gli altri cittadini degli Stati membri, senza dimenticare poi che i migranti italiani sono quelli che hanno goduto maggiormente dei benefici della libera circolazione della manodopera e dei relativi regolamenti per la sicurezza sociale dei migranti.
Per l’italianità necessario un maggiore impegno strutturale
Il personale degli Istituti Italiani di Cultura all’estero comprende 150 persone tra direttori e addetti: una persona e mezza per struttura, spesso con problemi finanziari anche per quanto riguarda le ristrutturazioni degli ambienti. Le difficoltà economiche sono un limite ricorrente e spesso mortificante della capacità progettuale. Nel 2005, solo dopo una chiusura di tre anni, l’Istituto Italiano di Cultura ha riaperto a Buenos Aires una biblioteca intitolata a Benedetto Croce con ben 36.000 volumi. A Lisbona nel 2006, dopo una pausa più lunga di ben 12 anni, si è riusciti a far rinascere la storica rivista Estudios Italianos em Portugal, pubblicata dal locale Istituto Italiano di Cultura.

Non mancano, comunque, le iniziative seppure con diversa intensità a seconda dei paesi di insediamento. A Berlino, a fine marzo 2006, presso i locali dell’Istituto Italiano di Cultura locale, è stata realizzata una versione itinerante della prima grande mostra sulla storia della lingua italiana (Dove il sì suona. Gli italiani e la loro lingua), già allestita con successo di pubblico a Firenze, Tirana e Zurigo. Si tratta di un impegno, da continuare, per presentare la lingua italiana come espressione di cultura che continua nella vita quotidiana, nei film, nelle radio, nella televisione, negli scambi.

Purtroppo è difficile conseguire un’affermazione significativa e far sì che l’italiano non rimanga solo una lingua di nicchia. Un’indagine condotta dall’Istituto Ipsos su un campione di 2.000 persone e pubblicata nell’Annuario della Società Dante Alighieri (Il mondo in Italiano. Analisi e tendenze sulla diffusione della lingua italiana, 2005), presenta come opere più significative dell’identità culturale italiana la Divina Commedia, i Promessi Sposi e il Libro Cuore, e come personaggi più rappresentativi Renzo e Lucia (43%), Pinocchio (25%), don Abbondio (24%), il Commissario Montalbano (24%) e Mattia Pascal (13%), secondo un’elencazione non da tutti condivisibile. Inoltre – e su questo c’è meno da discutere – gli intervistati ritengono che la lingua italiana non sia adeguatamente apprezzata all’estero (50%), che sia insufficiente l’impegno per la sua promozione e che sarebbe funzionale l’incremento degli scambi culturali tra studenti italiani e stranieri (42%). Riguardo a quest’ultimo aspetto è stato spesso ripetuto che l’Italia, rispetto ad altri paesi europei, faccia ancora poco per realizzare il diritto internazionale allo studio: infatti, sono presenti in Italia poco più di 30.000 universitari stranieri, in prevalenza comunitari, e l’afflusso annuale è solo di 5.000 nuovi studenti dall’estero.

Diversi tra gli inconvenienti lamentati vengono confermati anche in uno studio dell’Eurisko (2005) dove, a fronte di una crescente domanda di conoscenza della lingua e della cultura italiana, si riscontra che l’offerta non è organizzata in modo adeguato.

Sono in atto anche numerosi tentativi, imperniati sull’utilizzo delle nuove tecnologie, tra i quali citiamo il portale internet www.lombardinelmondo.org, realizzato nella Regione ma visitato da tutte le parti del mondo, e il programma Un ponte sull’oceano, realizzato da una stazione radiofonica di Partinico (Palermo) ma trasmesso anche dall’emittente statunitense Radio ICN (New York e altri tre Stati americani) con un seguito di circa 450.000 ascoltatori a puntata.

Anche se l’italiano è una lingua abbastanza studiata nel mondo, si impone la necessità di riformare legge 153 del 1971 sulla lingua e la cultura italiana all’estero, tenendo conto dei limiti riscontrati e delle nuove prospettive emerse, nella consapevolezza che investire maggiormente al riguardo significa promuovere il “Sistema Italia”: il conseguimento di questo obiettivo comporta anche un maggiore e più convinto collegamento con la presenza dei nostri emigrati all’estero, anch’essi espressione della nostra lingua e della nostra cultura.
Un’altra riforma urgente è quella di Rai international. Gli stessi giornalisti hanno minacciato (giugno 2006) di voler abbandonare la redazione per lo stato di totale abbandono in cui versa la testata, l’assenza di attenzione ai problemi più volte sollevati e la mancanza di proposte valide per potenziare l’informazione oltreoceano, per le quali bisogna prendere in considerazione anche le modalità tecniche di diffusione e la produzione di programmi culturalmente più efficaci, anche differenziandoli per aree geografiche.
Attivare un processo di sensibilizzazione
Il Rapporto Italiani nel Mondo 2006 è stato ideato per attivare un processo di sensibilizzazione, che impegni quanti sono rimasti in Italia ad arricchirsi attraverso una conoscenza diretta e veritiera della vita di quanti sono andati all’estero. La lunga permanenza all’estero ha portato i connazionali ad assimilare modelli molto avanzati di convivenza, che potrebbero tornare di grande utilità anche al funzionamento sociale e politico italiano, come peraltro hanno già sottolineato alcuni parlamentari italiani eletti nella circoscrizione estera.

A loro volta gli italiani all’estero e i paesi che li hanno accolti potranno conoscere di più l’Italia, il meglio del suo stile di vita e delle sue tradizioni, i progressi che ha fatto da quando era un paese di emigrazione povero fino a diventare uno dei paesi più industrializzati del mondo, per giunta con un grande fabbisogno di immigrati.

Quando si fa cenno all’emigrazione italiana nel mondo come ad una incommensurabile realtà, bisogna andare al di là delle parole ed entrare nel concreto delle cose. Ad esempio, alla luce delle 250 mila domande di riconoscimento della cittadinanza, che nel frattempo si sono accumulate, come va concepita la riforma della legge 91 del 1992?

Il Rapporto Italiani nel Mondo non pretende di essere la soluzione dei problemi, ma si propone solo come un sussidio conoscitivo per entrare nel merito delle questioni in maniera non superficiale e sulla base di dati attendibili. 

Bisogna chiedersi non solo cosa l’Italia può dare a chi vive all’estero ma anche cosa gli italiani all’estero possono dare all’Italia, in una visione di piena reciprocità. In particolare, i connazionali all’estero, oltre a offrire un supporto al sistema produttivo italiano, possono riequilibrare l’immagine della loro patria che, magari apprezzata per il football, non lo è altrettanto per altri aspetti ben più importanti, come ha attestato un infelice articolo pubblicato su Spiegel on line in Germania in occasione dei mondiali di calcio.

L’auspicio della Migrantes e di tutto il Comitato promotore è quello di aiutare a riflettere seriamente sugli emigrati italiani e su quanto si può fare per loro e con loro. Questo sforzo aiuterà, senz’altro, l’Italia a diventare più credibile e apprezzata a livello internazionale.
	Rapporto Italiani nel mondo 2006
Indice del volume
Introduzione
Obiettivi del Rapporto e prospettive di politica migratoria
Flussi e presenze degli italiani nel mondo
Quando si emigrava dall’Europa

I flussi migratori di italiani verso l’estero

Gli italiani nei paesi esteri

Caratteristiche socio-demografiche degli italiani nel mondo

Le Regioni di provenienza degli italiani

Germania: Paese di emigrazione italiana

Venezuela: Paese di emigrazione italiana

Le migrazioni interne
Aspetti socio-culturali-religiosi
L’assistenza degli Italiani all’estero: bisogni e tutele

La previdenza degli Italiani all’estero

L’associazionismo degli italiani all’estero

I giovani e le nuove generazioni in emigrazione

Lingua e cultura italiana all’estero

Le missioni cattoliche italiane nel mondo
Aspetti economico-politici
Le Rimesse degli Italiani nel Mondo

Le aziende italiane all’estero

L’emigrazione qualificata e la formazione all’estero

Gli italiani all’estero e il mondo dell’informazione

Il primo voto politico degli italiani all’estero
Allegati statistici
Serie storiche sui flussi migratori

Schede regionali e provinciali 



DATI ESSENzIALI SUGLI Italiani residenti all'estero
	Italiani nel mondo nel 1861

	230.000

	Media espatri 1901-1910
	603.000

	Media espatri 1951-1960
	294.000

	Media espatri anni 1996-2000
	43.0000

	Media rimpatri anni 1996-2000
	31.0000

	Frontalieri in Svizzera
	68.0000

	Italiani nel mondo nel 2006
	3.106.251

	Presenza italiana in Europa
	60%

	Presenza italiana in America
	34,4%

	Presenza italiana in Oceania
	3,6%

	Presenza italiana in Africa
	1,3%

	Presenza italiana in Asia
	0,7%

	Primi 5 Paesi di Insediamento
	Germania

Svizzera

Argentina

Francia

Belgio

	Primi 5 Regioni di origine
	Sicilia

Campania

Calabria

Puglia

Lazio

	Prime 5 Province di origine
	Agrigento

Cosenza

Bari

Palermo

Napoli


Presenza italiana per continenti
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